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◆Una manovra di 13mila miliardi
a regime nel 2004, in cambio
la possibilità di cumulare con il lavoro

◆Resta in piedi l’ipotesi di estendere
il sistema contributivo anche
a chi nel ‘95 aveva 18 anni di anzianità

◆Presto tutti potranno lasciare
la loro attività solo quando hanno
raggiunto i 65 anni di età

Previdenza, il governo preme l’acceleratore
E il ministro del Tesoro insiste: spostare contributi dall’Inps all’integrativa

RAUL WITTENBERG

ROMA Pensioni di anzianità, l’anomalia italiana
eragiàsegnatadaldestino.Maqueldestinopotreb-
be essere ravvicinato, in maniera davvero drastica.
Nell’incontro ufficiale il governoalle parti sociali il
governonullahaprospettatoindettaglio.Malevo-
ci sulle ipotesi in campo sono insistenti. E non si
esclude che dal 2004 nessuno potrà andare in pen-

sione nel sistema retributivo con 35 anni di lavoro
prima dei 65 anni di età o dei 40 anni di anzianità
contributiva.Nessuno,sialavoratoredipendenteo
autonomo, del settore privato o del settore pubbli-
co.Questasarebbelasuperriformanontantodelsi-
stemaprevidenziale,checomesappiamoèstatogià
riformato in profondità. Ma sarebbe la maxi rifor-
madella transizione verso il contributivoaregime.
La lentezza di quella transizione era direttamente
proporzionale alla dimensione dei cambiamenti.

Eranecessariaperavere il consensosociale,avendo
scelto di non rinunciarvi. Adesso si prospetta una
manovra sulle pensioni di 13.000 miliardi a valere
nel2004(di3.000per ilDuemila),offrendoincam-
bio ai lavoratori dipendenti la possibilità di conti-
nuare un’attività retribuita, ora negata dal divieto
dicumulo.Divietocheperò farisparmiaremenodi
100miliardil’anno.

Tra le altre ipotesi,nontuttenecessariamenteal-
ternative, c’è il disincentivo rappresentato dalla ri-

duzionedelledetrazionisullepensionidianzianità
fino a quando non diventano di vecchiaia. Né tra-
monta l’estensione del contributivo pro rata a chi
nel ‘95aveva18annidianzianitàcontributiva,che
da sola spingerebbe a ritardare il pensionamento.
Infine il ministro del Tesoro Amato non rinuncia a
rilanciare la previdenza integrativa trasferendo sui
Fondidueotrepuntidell’aliquotacontributivaob-
bligatoria, sebbene l’Inps e i sindacati abbiano già
dettodino.

Per le «sociali»
aumenti al 50%
degli interessati
■ Laliquidazionedegliaumenti

di100milaliredellepensioni
socialihainvestitocomples-
sivamentecircail50%deipo-
tenziali interessati:alladata
odiernal’aumentoèstato
erogatoa259milasoggetti
suuntotaledi523milainte-
ressati.Lohaaffermatoilvi-
cepresidentedelConsiglio
SergioMattarellarisponden-
doal«questiontime»allaCa-
mera.L’Inps,hadettoMatta-
rellarispondendoadunain-
terrogazionechelamentava
ritardinell’erogazionedegli
aumenti, invieràentroil10lu-
glioimodellipergliaccerta-
mentisulreddito,necessari
perdareachinonl’haancora
avutol’aumentoMattarella
haaggiuntochel’aumentoè
comunqueincorsodiliquida-
zione,atutti ipensionatiche
hannopresentatodiretta-
menteaglisportellidell’Ente
ledichiarazionisuiredditi. In
tutti icasineiqualisipoteva
ritenere,conmarginidisicu-
rezza,cheilimitidireddito
nonvenisserosuperati,ha
dettoilvicepremier,l’Inpsha
giàliquidatol’aumento.

Mattarellahaancherispo-
stoadunainterrogazionesul
Dpef,senzaperaltroanticipa-
reicontenutideldocumento
cheverràapprovatodalpros-
simoconsigliodeiMinistri il
30giugno.«Lapoliticaeco-
nomicacheilGovernostaper-
seguendoedintendesvilup-
pareèvoltaaconsolidareilri-
sanamentodellafinanzapub-
blica,adincrementarelapro-
duttivitàdelnostrosistema,a
renderetutti imercatipiù
concorrenzialieafarcresce-
rel’occupazione».«Larile-
vanzachetaledocumentoas-
sumeaifinidell’impostazione
dellamanovraeconomicadel
Governo-hadettoancora
Mattarelle-meritachevenga
assicuratoilpienorispetto
deitempiedelleprocedure
previstidallelegge,perevita-
reunadiscussioneprivadi
oggettoenonrispettosadelle
stesseprerogativedelParla-
mento».

I DIPENDENTI

Così di fatto verrebbero aboliti
gli assegni di anzianità

GLI AUTONOMI

Per commercianti e artigiani
tagli in arrivo ma poco dolorosi

ROMA Per ritirarsi dopo 35 anni
di lavoro, l’età minima cresce di
due anni ogni uno per arrivare a
65nel2004.Questasarebbe lasca-
ricaadaltatensionecheilTesoroe
Palazzo Chigi stanno montando
perCofferati,D’AntonieLarizza. I
quali, com’ènoto,hannorisposto
per le rime. Del resto è nel popolo
dei lavoratori dipendenti che la
transizione verso il superamento
della pensione di anzianità è più
lenta. Oggi il diritto con i 35 anni
di versamenti si conquista ancora
all’età di 55anni, addirittura53 se
sitrattadipubblicoimpiego.

La riforma del governo Amato
nel ‘92nonintervenìsullepensio-
ni di anzianità, se non con un de-
creto che le bloccava come avvie-
ne ogni volta che si riforma lapre-
videnza, per fermare la fuga verso
le condizioni di maggior favore. Il
governo Berlusconi due anni do-
po ci provò col disincentivo rap-
presentato da un taglio delle ren-
dite proporzionale alla distanza
dall’età pensionabile. Fu il gover-
no Dini nel ‘95 a legare i 35 anni
con il raggiungimento di una età
cheaumentavadai53annidel ‘98
ai 58 nel 2009. Lasciando l’altra
strada che prescindeva dall’età
con requisito contributivo cre-
scentedai36anniai40nel2008.Il
governo Prodi avrebbe incrudito
il requisito anagrafico iniziale,
portando il pubblico impiego alle
regoledeglialtrilavoratori.

Quei 57-58 anni di età come fa-

se finale di quel che restava delle
pensioni di anzianità non erano
casuali:siagganciavanoalsistema
contributivo in pieno avviamen-
to, che prevede appunto una età
minima di pensionamento flessi-
bile di 57 anni. Quindi l’ipotesi
che risulta dalle indiscrezioni
sconvolge questo criterio, perché
fa balzare il requisito anagrafico
direttamente ai 65 anni previsti
per la pensione di vecchiaia. In al-
tre parole si cerca di modificare al-
la radice quell’aspetto del sistema
retributivo, lepensionidianziani-
tà (in quello contributivo intro-
dotto dalla riforma Dini non esi-
stono) sulle quali non si poté o
non si volle intervenire in manie-
rastrutturale.

L’età minima passerebbe dun-
que a 57 anni l’anno prossimo, a
59nel2001ecosìvia finoai65nel
2004. Nel settore privato l’attuale
54enne che sperava di ritirarsi
l’anno prossimo,conquestomec-
canismo dovrebbe aspettare il
2001a56anniusandolacorsiadel
requisito contributivo di 37 anni,
a meno che non si intervenga an-
cheinquestocanale.

Incambiogli sioffre lapossibili-
tà di cumulare la pensione con
un’attività retribuita, che adesso
gli è del tutto negata (il cumulo è
invece parzialmente ammesso
conlapensionedivecchiaia).Con
ildivietodicumuloloStatorispar-
miamenodi100miliardil’anno.

R.W.

ROMA Qualunquesial’interven-
tosullepensionidianzianità,per
i lavoratori autonomi sarebbe
doloroso, ma non più di tanto.
Trattandosidi ritardare ilpensio-
namento, il costo sociale lo pa-
gherebbero i piccoli commer-
cianti marginali, il droghiere di
mezza età sotto casa che, con il
supermercatoaduepassi,afatica
sbarca il lunario.Oqueipochiar-
tigiani che svolgono lavori usu-
ranti, sempre che non vengano
esonerati come avviene per i di-
pendenti.Ilritardoperglialtrisa-
rebbe relativamente doloroso
perché già adesso, o meglio dal-
l’anno prossimo, ottengono la
pensione di anzianità con i re-
quisiti che ai lavoratori dipen-
denti saranno richiesti nel 2008
onel2009:con40annidicontri-
buti a prescindere dall’età, ovve-
ro con 35 anni di anzianità con-
tributivapurchél’etàsiadi58an-
nicompiuti.

Del resto ritardi nel pensiona-
mentoperloropossonoavvenire
solo sulla pensione di anzianità,
perché quella di vecchiaia l’han-
no sempre avuta a 65 anni (60 le
donne). L’età pensionabile dei
lavoratori dipendenti arriverà
quelle soglie l’anno prossimo,
grazie all’accelerazione imposta
nel‘93dalgovernoCiampi.

Quindi per gli autonomi po-
trebbe aumentare l’età minima
del pensionamento di anzianità
(parliamosempredichistaanco-

ra nel sistema retributivo) paral-
lelamente a quanto avverrebbe
perilavoratoridipendenti.Sean-
che qui valesse la regola dei due
anni ogni uno, l’età richiesta sa-
rebbe di 59 anni nel 2001, 61 nel
2002,ecosìviafinoai65anninel
2004.

In cambio D’Alema offre il cu-
mulo integrale fra pensione e
reddito da lavoro autonomo. Il
cumulo infatti per loro è già am-
messo, ma parzialmente. È cu-
mulabile la quota di pensione
corrispondente al trattamento
minimoInps (700.000 lirealme-
se) più il 50% della quota supe-
riore a questo minimo. Quindi
con l’abbattimento di questo li-
mite, gli autonomi avrebbero
l’altra metà della pensione oltre
le700.000lirealmese.

Ma questa regola varrebbe per
le pensioni liquidate dal 1 gen-
naio 1998, nel caso in cuivenisse
applicataancheachiègiàinpen-
sioneenonsoltantoperil futuro.
Per i trattamenti liquidati prima
del ‘98 si applica la normativa
precedente«sepiùfavorevole».E
la più favorevole è quella delle
pensioni liquidate fino al 1994,
che sono totalmente liquidabili
con il reddito da lavoro autono-
mo. Naturalmente anche gli au-
tonomi passano al regime di cu-
muloper lepensionidivecchiaia
quando raggiungono l’età pen-
sionabile.

R.W.

Fazio: «Crescere per battere la disoccupazione»
L’Ocse: Italia, strada ancora in salita. Riformare welfare e mercato del lavoro
ROMA L’economia italiana può
tornare a crescere ad un tasso
«piùelevato»,necessario«per in-
cidere sulla disoccupazione e sul
lavoro irregolare». La Banca d’I-
talia è fiduciosa nella possibilità
di «utilizzare pienamente le ri-
sorse disponibili» perché il paese
torni a crescere. Ma perché ciò
avvenga, dice ancora una volta il
governatore Antonio Fazio, ène-
cessaria «una rinnovata politica
dei redditi», l’avvio di riforme
che limitino laspesacorrentema
consentano di creare spazio per
investimenti e contemporanea-
mente riducano la pressione fi-
scale. Nel suo intervento all’as-
semblea annuale dell’Abi, da-
vanti al ministro del Tesoro Giu-
liano Amato, ai rappresentanti
del Parlamento ed ai maggiori
banchieridelpaese,Faziosirivol-
ge ancora una volta al governo e
al Parlamento richiamandoli ai
propri compiti: «la determina-
zione del governo, come risulta
anche da pubbliche dichiarazio-
ni, nel proporre ed attuare politi-
che adeguate alle difficoltà che
l’economiaattraversa-dice- lafi-
ducia che, pur nella necessaria
dialettica di legittime visioni di
parte, ilParlamentoopereràperil
raggiungimento di quegli obiet-
tivi lasciano intravedere la possi-
bilità di utilizzare pienamente le
risorse disponibili, di ritornare
adunpiùelevatotassodicrescita
necessario per incidere sulla di-
soccupazione e sul lavoro irrego-
lare».

Un ambiente istituzionale ed
economico favorevole allo svi-
luppo e l’aumento della propen-
sione all’investimento, avvisa
ancora una volta il governatore,
richiedono «stabilità nell’indi-
rizzo della politica economica
dalla quale discendono una rin-
novata politica dei redditi che
privilegi il rapporto tra salari e
produttività; l’avvio di riforme
che, limitando l’espansione del-
la spesa corrente, permettano di
creare spaziopergli investimenti
in infrastrutture e per una ridu-
zione progressiva dellapressione
fiscale; una normativa che favo-
risca losviluppodellepiccoleim-
prese; sforzi ulteriori per rendere
effettivaunamaggiorefunziona-
lità della Pubblica amministra-
zione».

La diagnosi di Fazio conferma
quella dell’Ocse, secondo la qua-
le per contrastrare un ‘99 ancora
dicrescita lentaedialti tassididi-
soccupazione, «c’è un grande bi-
sogno» di riforme strutturali del
mercato del lavoro e del welfare.
L’analisi dell’Ocse che emerge
dal rapporto previsionale appe-
na pubblicato è impietosa. La
stessa inflazione, che pure prose-
gue nel suo calo (1,5% il dato di
aprile), lo scorso anno ha rad-
doppiato il differenziale con la
Germania rispetto al 1997 (1,2%
nel 1998, 0,6% nel 1997). Secon-
do l’Organizzazione per la coo-
perazione e lo sviluppo econo-
mico, comunque, a bloccareuna
concreta ripresa della crescita,

non solo la congiuntura interna-
zionale, il calo dell’export (che
quest’anno dovrebbe comun-
querisaliredel2%)eilpesodelfi-
sco (che lascia pochi margini per
attuare politiche espansive), ma
anche la diffidenza che mostra-
no gli investitori privati nell’e-

splorare fino in fondo il venta-
glio di opportunità offerto dal
basso costo del denaro. Ciò non
aiuta l’occupazione, che seppure
è lievemente cresciuta all’inizio
dell’anno grazie ai contratti ati-
pici, resta ancora un grosso pro-
blema.

ISTAT

Occupazione nelle grandi imprese
A marzo frenata l’emorragia

CASSAZIONE

Riscatto università
Non consentito
in ogni caso

■ Dopo il dato complessivo di aprile con +280.000 posti di lavoro in
un anno, anche dalla grande industria arrivano i primi segnali posi-
tivi: a marzo, secondo l’analisi diffusa dall’Istat, nelle imprese con
più di 500 dipendenti la variazione congiunturale degli occupati è
stata pari a zero.

Lo stesso risultato registrato a febbraio e che conferma l’arresto
del processo di riduzione del livello dell’occupazione in atto da set-
tembre del 1998. La variazione tendenziale dell’occupazione nella
grande industria a marzo presenta ancora un segno negativo (-
3,5%), ma migliorando il dato di febbraio (-3,9%). In termini asso-
luti vuol dire che in un anno si sono persi 30.000 occupati, mentre
a febbraio la flessione era stata di 33.000 unità. Nei primi tre mesi
dell’anno la variazione media dell’occupazione è stata pari a -4,1%
(al netto della cig), mentre le ore di cassa integrazione sono salite
del 36,8%. Per quanto riguarda le grandi imprese dei servizi, l’Istat
segnala una variazione congiunturale nulla, mentre quella tenden-
ziale si ferma a -0,4%.

Il direttore generale di Confindustria Innocenzo Cipolletta intra-
vede segnali positivi dai dati Istat odierni sull’occupazione nella
grande industria. «I dati Istat probabilmente mostrano che se si
mette flessibilità nel Paese si ottengono risultati». Per tanto, a giu-
dizio di Cipolletta, «l’indicazione è di andare verso una maggiore
flessibilità».

«Significativa», così Giorgio Fossa definisce la crescita dell’oc-
cupazione certificata dagli ultimi dati. Un aumento dovuto secondo
il presidente di Confindustria «in parte al cambiamento del trend
che avevamo già verificato alla fine di maggio e che si sta intensifi-
cando in parte alle forme nuove di flessibilità e in parte ancora dal
recupero del sommerso». In ogni caso Fossa ha ribadito che diffi-
cilmente la crescita del pil sara superiore all’1%.

Dello stesso parere è Paolo Cantarella. La crescita occupaziona-
le recentemente registrata in Italia, secondo l’amministratore dele-
gato della Fiat, è da attribuire al ricorso a nuovi strumenti di flessi-
bilità.

ROMA Se la laureanonserveai fi-
ni del lavoro per il quale i dipen-
denti statali sono assunti - siaper
funzionalità sia perché il titolo
non era richiesto nel bando di
concorso - il ricongiungimento
del periodo degli studi nel fondo
pensionidellacategoriadiappar-
tenenzanonèpossibile,anchese
in precedenza è stato riscattato
all’Inps. Lo ha stabilito la Cassa-
zione - aderendo così ai pronun-
ciamenti in materia emessi dalla
Corte dei Conti di Toscana, La-
zio, Marche, Veneto e Umbria -
che ha dato ragione alle Ferrovie
dello Stato spa contro le richieste
di Gloria M., una dipendente
(classe 1960) laureatasi a 22 anni
e assunta dalle FS nel 1982. La ra-
gazza aveva ottenuto dall’Inps il
riscatto del periodo di laurea con
accredito di 208 contributi,
avendo in precedenza prestato
attività di insegnante. E aveva
poi presentato, al nuovo datore
di lavoro, la domanda di ricon-
giungere i crediti maturati al-
l’Inps nel fondo pensioni delle
FS.Adesso laCassazione(senten-
za 6443, sez. Lavoro) ha sancito
cheselalaureanonèutileallavo-
ro svolto i dipendenti statali non
possono‘ricongiungerla’.


